RECENSIONE DELLE RELAZIONI PUBBLICATE IN

2° FORUM DELLA COMPAGNIA DELLE OPERE AGROALIMENTARE
CENTRO RESIDENZIALE UNIVERSITARIO DI BERTINORO – 21/22 GENNAIO 2005

A cura di Antonio De Franco

Li 30.11.2005

Dalle relazioni, domande, risposte ed interventi al secondo forum di formazione avente ad oggetto la filiera agroalimentare organizzato dalla Compagnia delle Opere e tenutosi il 21 e 22 gennaio 2005 e pubblicati dalla Compagnia delle Opere Agroalimentare di Bologna, con conclusioni di Camillo Gardini emerge uno spaccato significativo del modo di affrontare le questioni inerenti la filiera agroalimentare.
Per tale ragione la lettura è istruttiva per comprendere di quanto e come la mentalità oggi imperante, di cui la CDO Agroalimentare è totalmente permeata, deve evolversi ed emanciparsi, tenendo presente quanto segue.
Nonostante vengano evidenziate le contraddizioni della filiera (assenza di mercato alla produzione/crollo dei prezzi alla produzione ed aumento dei prezzi al consumo/aumento della quota di mercato della grande distribuzione) queste vengono però tratte come "necessità" dettate dai tempi, a priori ineludibili a cui non si può sfuggire. Non si cerca una spiegazione, non si tenta una analisi, non si compiono degli approfondimenti per valutare se, chi e come sta sbagliando o sta speculando. Basta forse dunque un generico riferimento all'aumento dei costi di confezionamento e della rete commerciale per chiudere il discorso in merito ai maggiori ricarichi della g.d.o.
?
Le criticità della polverizzazione dell'offerta viene risolta con il solito luogo comune della necessità di concentrarla mediante gli organismi collettivi. Ma si evita di guardare la realtà (è probabile che la si ignori proprio) che ci sbatte in faccia una maggiore crisi dei prezzi alla produzione proprio laddove l'offerta è maggiormente organizzata e concentrata. Si evitano domande scomode per evitare risposte scomode che metterebbero in crisi tutte le certezze su cui si basano i bei pensieri economici religiosamente ispirati: è il conferimento, il fumoso contratto senza prezzo (assieme al sistema delle "scatole cinesi", passaggi fittizi che aumentano il prezzo dei prodotti) che sta deprimendo il mercato alla produzione proprio ove la cooperazione è più presente; è l'aumento delle superfici della grande distribuzione organizzata le cui piattaforme logistiche non passano sotto la lente di una corretta formazione del prezzo, quali sono i mercati generali, che producono il deprezzamento delle merci alla produzione.
Fuori da ogni logica e privo di buon senso è il paternalismo che traspare dall'intervento che plaude all'accordo sul prezzo dell'uva da tavola tra grande distribuzione organizzata (g.d.o.) e Regione Puglia in cui questa si fa carico di misure finanziarie per la promozione commerciale: neanche in Unione Sovietica arrivarono a tanto!!! Intanto la g.d.o. grazie al finanziamento pubblico può imbastire vendite sotto costo per promuovere se stessa infischiandosene se così facendo deprime ulteriormente il mercato nazionale alla produzione finendo col mandarlo definitivamente all'aria!!!
Si potrebbe dire altro dell'approccio ai problemi da parte di CDO Agroalimentare ma senza inoltrarsi nei dettagli è sufficiente rilevare il dato di fondo: la filiera agroalimentare è un piatto ricco in cui buona parte dei soggetti che ne fanno parte (produttori agricoli, trasformatori, operatori dei mercati generali, dettaglianti) hanno scarsa tutela. Allora mi ci ficco ma senza incidere sulle sue criticità, contraddizioni e problematicità che riducono il reddito dei soggetti della filiera; mi ci ficco per spartirmi la torta di quel reddito espropriato a produttori agricoli, commercianti e trasformatori, con la cooperazione, la grande distribuzione organizzata e le organizzazioni professionali.
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� La Gdo, essendo in rete con la filiera corta, avrebbe dovuto garantire prezzi inferiori rispetto a quelli praticati dalla filiera tradizionale o lunga ed invece sta facendo il contrario.





